
Incredibile sortita in Consiglio provinciale

Per An a Trieste commemorare
i partigiani è “apologia di reato”

Anche quest'anno il sacrificio dei quattro
antifascisti sloveni fucilati a Basovizza 
il 6 settembre del 1930 in esecuzione della
sentenza del “Tribunale speciale per la difesa
dello stato” è stato ricordato in una atmosfera
tesa per le gravi provocazioni messe in atto
dagli epigoni del nefasto ventennio.

Alcuni giorni prima della da-
ta fissata per la manifestazione
in onore dei martiri - Bidovec,
Miles, Marusic, Valencic - due
abeti piantati accanto al mo-
numento che li ricorda sono
stati abbattuti, in segno di di-
sprezzo, dai soliti ignoti, su-
scitando grande indignazio-
ne, che ha trovato efficaci in-
terpreti anche i sindaci italia-
ni e sloveni di tutti i comuni
della provincia, Trieste,
Muggia, Duino-Aurisina, San
Dorligo, Zgonice, Monrupino.
Un atto, dice il documento da
essi sottoscritto, che “offen-
de la memoria storica e la di-
gnità del ricordo di chi ha do-
nato la vita per la libertà al-
trui (...), ostacola di gran lun-
ga gli sforzi dei primi citta-
dini della provincia atti a con-

solidare la civile convivenza,
la collaborazione reciproca, il
superamento di antiche remore
e preclusioni mentali.”
Peggio ancora quanto è av-
venuto in Consiglio provin-
ciale qualche giorno dopo la
commemorazione svoltasi a
Basovizza, sul luogo della fu-
cilazione, il 7 settembre. 
Il consigliere provinciale
Gabrovec (Pds) aveva pre-
sentato una interrogazione
al presidente invitando il

Consiglio a commemorare i
martiri, sottolineando che si
era trattato di un evento che
si inseriva nella strategia fa-
scista del terrore legalmente
autorizzato ed esercitato at-
traverso il tribunale speciale.
A questo punto il gruppo di
An abbandonava l’aula, rien-
trando poco dopo e annun-
ciando l’intenzione di denun-
ciare all’autorità giudiziaria
il consigliere Gabrovec, per
apologia di reato. “Il tribuna-

le speciale aveva condannato
a morte quattro terroristi.
Commemorarli in questa se-
duta vuol dire esaltare dei rea-
ti commessi. Ci riserviamo di
vagliare ulteriormente la que-
stione, tuttavia la denuncia
partirà quasi sicuramente.”
L’incredibile provocazione di
An suscitava l’indignata rea-
zione di consiglieri di Rifon-
dazione Comunista, del Pds,
dell’Unione Slovena, che de-
nunciavano An, che “metteva
in seria discussione quel pro-
cesso di revisione per il qua-
le la destra va proclamando-
si alfiere di una riconcilia-
zione e riconoscimento delle
colpe del recente passato, sve-
lando lo scarso desiderio di
ripudiare una delle pagine più
tragiche del regime fascista,
il tribunale speciale”.

■ Gli alberi abbattuti
intorno al monumento
che ricorda i quattro
antifascisti sloveni.
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Ricordato l’avvio 
del forno 
della Risiera
Una rappresentanza dei Consigli provinciali
dell’Aned, dell’Anpi e dell’Anppia di Trieste
ha ricordato con una semplice cerimonia la
tragica ricorrenza del 22 giugno 1944.

Quel giorno era entrato in funzione in modo continuativo,
quotidiano, il forno crematorio della Risiera di S. Sabba,
fino alla fine della guerra, bruciando 5.000 detenuti, ita-
liani, sloveni, e croati, combattenti della Resistenza nel li-
torale Adriatico istituito dai nazisti con l’appoggio dei fa-
scisti. Il forno era stato “collaudato” già in precedenza, ma
la data simbolica della continuità è il 22 giugno, e ogni
anno viene ricordato: omaggio ai caduti di S. Sabba, di
tutti i Lager nazisti, della Resistenza e impegno a mante-
nere alti i loro ideali, più che mai ancora necessari di fron-
te ai crescenti tentativi del revisionismo storico di altera-
zione dei termini e del significato della storia contempo-
ranea. Impegno che si realizza in questi giorni nella rac-
colta di firme sotto la petizione popolare al presidente del-
la Repubblica perché voglia richiamare tutte le istituzioni
democratiche a una rinnovata coerenza antifascista. 

Dalle organizzazioni della Resistenza 
e della deportazione

■ La deposizione di una corona sul sacello che raccoglie 
le ceneri degli ultimi bruciati nel forno crematorio.

La commemorazione dei quat-
tro Caduti si è svolta dome-
nica 7 settembre, indetta dal
Comitato promotore e dalle
associazioni della Resistenza,
presente numerosa folla.
Hanno parlato in sloveno due
giovani ricercatrici di storia
Katja Celja e Nadja Maganja,
in italiano l’eurodeputato
Giorgio Rossetti. Gli oratori
hanno denunciato le provo-
cazioni, la falsificazione, la
strumentalizzazione politica
della storia, asserendo la ne-
cessità per ciascuno di rico-
noscere le proprie responsa-
bilità, di agire per la convi-
venza, senza rinunciare al ri-
conoscimento dei propri di-
ritti da parte della minoranza
slovena.
Certe riletture della storia di
Trieste, ha detto tra l’altro
Rossetti, sbrigative e appros-
simative, appaiono finalizza-
te più a un tentativo di legit-
timazione politica attuale, che
di ripristino di verità storiche.
Non si può dimenticare in qua-
le clima maturarono durante
il ventennio non solo i senti-

menti di riscatto, ma anche
quelli più tragici della ven-
detta e della rivalsa. Il pro-
blema vero è quello di non in-
nescare mai la spirale della
violenza.
Dopo aver stigmatizzato l’ol-
traggio al monumento, ha af-
fermato che non bisogna mai
abbassare la guardia in una
città dai troppi attentati im-
puniti, dove operano cellule
nere coinvolte nelle stragi più
efferate in Italia, dove forze
conservatrici ostili ai rappor-
ti di buon vicinato, sorde ai
problemi delle minoranze, so-
no sempre forti. 
Bisogna invece sperare per
Trieste città di pace e apertu-
ra alla collaborazione con i
vicini, protagonista attiva del-
l’integrazione europea della
Slovenia.
Alla manifestazione ha par-
tecipato il coro Janez Blaiwais,
di Kranj, la città slovena che
per prima aveva eretto un
monumento ai Caduti di
Basovizza, subito dopo le fu-
cilazioni ordinate dal tribu-
nale speciale.
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